
nato che ha appena comprato il Mat-

tino all’edicola di via Roma - vedrà
con i suoi occhi».

Frasi raccolte al volo, univoche.
Diego De Silva ha 36 anni, è scritto-
re e sceneggiatore: il suo giudizio
non è dissimile. Spiega: «Salerno è
una città con una buona qualità del-
la vita, ha una vivacità culturale che
fa invidia alle metropoli. De Luca? È
uno che lavora, rappresenta gli umo-
ri di un popolo». Dall’alto del suo
bellissimo campus universitario an-
che il rettore Raimondo Pasquino,
che per qualche giorno è stato in gio-
co come candidato alternativo a De
Luca, ha una buona idea di Salerno.
«Vedo uno stile di vita, una cultura
nuova. E una classe dirigente intelli-
gente e attenta ai cambiamenti. De
Luca ha una grande capacità di gui-
da, interpreta lo spirito di novità».

Il guaio è proprio questo. Si viene
a Salerno con un fascio di copie di
articoli e dichiarazioni che dipingo-
no un uomo arrogante e razzista, un
sindaco sceriffo come quelli nati in
terre leghiste e ti ritrovi tra le mani
un fiume di appunti che vanno da
un’altra parte. Sono tutti manipola-
ti? Tutti omertosi, come insinua
qualcuno? Persino il suo avversario

cittadino, Edmondo Cirielli (sì, pro-
prio quello della omonima legge sul-
la prescrizione) che sei mesi fa ha
strappato la Provincia al centrosini-
stra, si mostra meno duro del previ-
sto. Certo, dice che il sindaco non ha
un’idea dello sviluppo, che c’è il pro-
blema dell’occupazione e quello del
debito comunale ma poi ci tiene a
far sapere questo: «Sicuramente la
città ha avuto un miglioramento si-
gnificativo. Tra noi due c’è un rap-
porto di considerazione, non lo giu-

dico negativamente anche se spetta-
colarizza tutto». Cirielli sente che la
battaglia per la Regione sarà dura e
teme che il candidato del centrode-
stra, l’ex socialista Stefano Caldoro,
possa faticare contro De Luca. «Cal-
doro è molto inglese, ma i campani
sono passionali. Se io avessi fatto la
campagna elettorale in stile british
forse non sarei stato eletto».

Usciamo di nuovo dai palazzi del

potere e giriamo per la città in cerca
di problemi. A chi viene qui a Saler-
no negli ultimi anni si consegna un
elenco di grandi architetti interna-
zionali che hanno fatto i più impor-
tanti progetti. Bofil per il Crescent

appunto. E poi l’inglese Chipper-
field per la cittadella giudiziaria,
l’irachena Zaha Hadid per la stazio-
ne marittima, lo spagnolo Calatrava
per il porto di Marina D’Arechi. Be-
ne, tutto bene. Ma alcune di queste
opere o non sono ancora partite op-
pure sono bloccate. La città giudizia-
ria, per esempio, è un mezzo schele-
tro dietro la stazione: ferma da tem-
po perché la ditta costruttrice è falli-
ta e per ripartire servono passaggi
lunghi. «Sì, è vero la burocrazia ral-
lenta i lavori - dice Michele Figliulo,
segretario del Pd per il quale non de-
ve essere facile convivere con uno
come De Luca - Ma la città è cambia-
ta non c’è dubbio». Stesso parere del
segretario degli edili Uil, Luigi Cian-
cio che punta l’indice sul gioco dei
ribassi: «Se si premia chi ribassa il
prezzo poi si rischia di finire con il
blocco dei lavori. Però, insomma:
con pregi e difetti Salerno è un pun-
to di eccellenza qui al Sud».

Alla fine riusciamo faticosamente

a scovare qualche oppositore. In
un bar del corso incontriamo («Or-
mai sembriamo carbonari», dico-
no) qualcuno che la pensa in mo-
do difforme. Pierluigi Morena ha
40 anni, è avvocato ed è del
“Comitato No Crescent”. Dice:
«Quella costruzione deturperà il
paesaggio e chiuderà il centro.
Pensi che stiamo parlando di un
edificio alto 33 metri e lungo 215.
Abbiamo fatto ricorso al Tar». Fau-
sto Morrone invece viene dal Pci,
poi è passato nel Pd e da qualche
giorno è finito nell’Idv. Dice che in
città c’è un’aria irrespirabile e che
il degrado di Napoli esalta Saler-
no.

«La città è piena di cash and car-
ry ma nessuno ha favorito la rina-
scita economica, si sono persi mi-
gliaia di posti di lavoro». È convin-
to che De Luca abbia una «intelli-
genza inquietante» e, proprio nel-
le ore in cui Di Pietro si ammorbidi-
sce, lui è convinto che l’Idv non po-
trà mai sostenerlo. Anche Emilio
D’Agostino, docente di giornali-
smo all’università, non ha una buo-

na idea del suo sindaco. «La sua ci-
fra è il linguaggio - spiega - spesso
è rozzo e volgare. Lui ha una capa-
cità manipolatrice, usa la tv in mo-
do pericoloso».

Voci fuori dal coro. Nelle strade
di Salerno intanto il traffico è len-
to (e questo di sicuro è un proble-
ma che resta) e i cantieri aperti
vanno avanti senza sosta. Quello
dove sorgerà la luna crescente è al-
l’inizio del lungomare, a ridosso
del porto e a due passi dal corso.
Da lì si vede un panorama mozza-
fiato: Vietri e la strada che si inerpi-
ca verso la costiera. Un tempo in
questa zona c’erano quelle che i sa-
lernitani chiamano le «chiancarel-
le», abitazioni demaniali vecchie e
fatiscenti. «Il rifugio delle prostitu-
te e degli spacciatori», dicono gli
abitanti. Era un postaccio insom-
ma.

In un angolo c’è ancora un alber-
go vecchio e brutto (il Jolly) ora
abbandonato: sarà buttato giù.
Per il momento gli operai procedo-
no con lo sterro verso il mare, poi
si vedrà. C’è tempo ancora. E chis-
sà se alla fine Salerno avrà davve-
ro la sua luna in terra o si acconten-
terà di quella che è in cielo.❖
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Per i pochi oppositori
«il sindaco usa la tv
in modo pericoloso»Una veduta di via del Corso a Salerno

Telefonate per cercare
di smussare le rigidità
di Di Pietro e Vendola
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Sondaggio
in Campania

Lapartita traDeLucaeCaldoro «si può riaprire». È il risultatodel sondaggio effettuato
daSwgsuun campionedi 800campani. A commissionarlo il Corriere delMezzogiorno; «Ri-
spettoalleEuropee il divario tracentrosinistraecentrodestra (sbilanciatoversoquest’ultimo)
- dice il quotidiano - potrebbe ridursi per l’effetto trascinamento di De Luca. Tanti gli indecisi.
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